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AL V EGREGIA 

JiO V E L Ut 

CANDIDATA 




L* AUTORE. 

Gran Poeti , o Vergine , 
Sempre fi fècer vanto 
Una , o più Donne egregie 
Aufpici aver del Canto . 
Quel , che di Guido all' Aquila (a) 
Si ricovrò felice, 
Del Ciel varcando i fpazj 
Cantò di Beatrice . 




(a) Dante Alighieri «figliato dalla Patria , e rac- 
colto da Guido Polentani Signor di Ravenna , il di 
cui (lemma gentilizio faceva un Aquila , (lecome quel 
divino Poeta al Canto xxvn. dell'Inferno accenna 
in quelli verfi 

Ravenna fià 3 come è fiata mol? anni 
V Aquila di Tolenta là fi cova 
Si che Cèrvia ricopre co'fuoi vanni . 
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Di Sorga il Vate efimio 
Narrò con mifta forte 
Di Laura in vita i prcg|, . - 
/ Di Laura i pregi in morte. 

E i due , che sii '1 Pò crebbero 
Così fomofi Ingegni , 
Quante mai Donne alzarono 
Tra Tarmi, e in mezzo ai Regni? 

Sii quefte ifteflè Spiaggie 
Sii quefto ifteflb lido 
Accrebbe pure un Muzio (a) 
A cento Dame il grido ? 

An pur al fuon de' Cantici 
" E Calbi „ e Lovatelli (b) 
Refa immortale Olimia 
Pe fuoi gran vanti , e belli . 

E poi fe corre al talamo 
Giovine Spofa eletta, 

(a) Muzio Manfredi Poeta , e Cavalier Ravennate 
non folamcnte cantò di cento Ravignane Dame , 
ma di altre cento eziandio , e delle più iliuftri , 
che foffero in Italia a fuoi tempi. 

(b) Cilauda Olimia Ninfa dei Viti cantata dal ce- 
lebre Dottor Calbi , e dal Conte Ippolito Lovatelli 
unitamente in 28. Sonetti , a quali precede una le- 
giadriflìma Profa del Dottor Francefco Gentili Poe- 
ta anch' egli , e Cavalier Ravignano • 



I carmi a lodar volano 
La fua beltà perfetta. 

E poi (è giugne a chiuderli 
Donzella in feno ai Chioftri 
Le carte per lei verganfi 
De' pia onorati Inchioftri. 

Per queft* anch' io di Cintia (a) 
Pianfi già un dì il periglio 
- Quando mortale angofcia 
Le intorbidava il ciglio . 

Per queft' anch' io follecito 
Con le mie rime, e altrui 



(a) Poema , e Ditirambo comporto dall' Autore 
per la malattia, e riftabilimento d'una ornatifTìma 
Dama Ravignana , la quale da tre altri valorofì 
Poeti è fiata con diverti Componiménti commendata 
lotto il nome di Cintia , atfìmigliandola con ciò 
alla Dea del terzo Cielo , e non gii a quella Cin- 
tia , della quale cantò l'antico Poeta Properzio, 
e della quale deferite fdegnofamente il carattere 
in quelli verfi: 

Scribam igitur quod tua non unquam dekat *tas\ 
Cinthia ferma potens , Qmbia verba icvis . 

Crede mìbl quamvìs contemnas murmura fama , 
Hie tibl pallori , Cfrnbia , vtrfut trit. 

Propert. lib.ii. Eleg.4. 
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Cercai d' eterna rendere 
La Bella eftinta a nui . (a) l 

A te dovrei , a Vergine, 
Oggi un fimil penfiero 
Dovrei di Vati fulgidi 
Offrirti un ferto altero . 

Ma tu ben fai , che frangere 
Non poflò i fagri patti , 
Che più d' un anno or volgefi 
Teco parlando ho fatti . - 

Corona a te Poetica, i • 
Corona a te immortale 
Promifi allor di teflère , 
. Se Spofa, o fe Vertale v . 

Giurai pel biondo Apolline 
' Giurai pei: tutti i Dei ' f .. t t ' t , 
• Di farne ancor T intreccio 
Co' foli verli miei . ' 



(a) Poefìe raccolte , e fatte (lampare dall' Autore 
in morte della Contefla Giulia Gambi né' Gordi , la 
quale di volto elfendo, e di fattezze eftrema mente 
avvenenti , trapafsò non à guari fui fiore degli anni 
Cuoi, onde ebbe a dire di Lei un Poeta: 

Julia cut ergo es teneri* prderepta fub annis ? 
Quod forma decus una omnibus abftulcras. 
vedi la flcflà raccolta alla pag. xxxv. 
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E lo giurai parlandoti 
In Gallica favella 
Che và per dolce genio 
Sii labbri tuoi sì bella . (a) 

Quel, che da me promifefi 
Quel eh' io già a te giurai 
In quefto dì di giubilo 
Tu fedelmente avrai • 

In quefto dì , che rapida 
Rivolgi i pafli al Tempio, 
Per forti all' altre Vergini 
Un fempre vivo efempio. (6) 



(a) Oltr» i doni naturali , c le feicntifiche cogni- 
zioni , di cui è fornita 1* egregia Candidata , poflje- 
de in grado eccellente ancora la lingua Franzefe , 
la quale è da Lei parlata con tanta facilita , e di 
sì buona grazia , 

Que elle fur d* une bouehe tanfi riarmante 
Sefait plus belle, & galante. 
come in di Lei lode ferine T Autore in altra oc- 
cafione . 

(b) Elia veftì 1* Abito Religiofo di S. Francefco 
nell' infigne Moniftero di S. Chiara di Ravenna-» 
fua Patria il giorno delia publicazione di quelle 
Rime l'anno 176$ , e affante il nome di Suor Ma- 
ria J$l3Uai,, nome degno veramente di Lei 

Tolcbe vlnfe così con nobil Cuore 

Il Demonio, fe ftejfa, il Mondo, e dimore. 
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Eccoti in poche pagine 
Non pochi eletti verfi, 
Che fparfi andran di gloria 
Ch' andran di luce afperfi . 

Quefti per te fol nacquero 
Figli di grato Cuore, 
E quefti ancor ne Poderi 
Vivran di te all' onore . 

A te, Donzella egregia, 
Ne faccio un picciol dono 
Al fuon di quefti timpani, 
Di quefte trombe al fuono. 

Deh tu gf accetta , e volgere 
Sii lor non fdegni i lumi 
Che ben da lor dipingerti 
Vedrai ne tuoi coftumi. 

Altro io non doglio in premio 
Fuorché da te al Cuor mio 
Un Santo Amore impetrili , 
Che lo trasformi in Dio . 



xi by Google 




Digitized by GooqIc 



LA RECISIONE DEL CRINE ... 



P 



SONETTO I. 



Oicm il crine fatai temuto tanto 
Dal Capo dell'Ebreo Duce Sovrano, 
Svelfe l'infida Donna , a cui foltanto 
Scoprìo per folle amor il grande arcano. . 

Da Ce lo fcofle , e quel , che pria fe vanto 
< D'atterrar moli , e urtar in monte, e in piano 
Uomini, e Belve; menò i dì tra il pianto 
Schiavo del Filifteo giogo inumano . 

A te così non già , bella Guerriera , 
Il ferro , che i capei troncarti a gloria , 
Toglie l'onor della virtù primiera: 

Che anzi già vinti i fenfì, e amor conquifo 
Tu porti in fegno d'immortal vittoria 
Nell'invitta tua deftra il crin recifo « ^ 
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AMOR TERRENO COMBATTUTO 
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SONETTO Ih 



Eli/ invitta tua deftra il erta recifo 
Alzar ti vide il reo profano Arderò , 
E fuggir lieta a un fuol fceuro , e divifo 
Dal feral giogo del fuo crudo impero . 

Volca con l'arco d'altrui fangue intrifo 
Seguirti appreflb in quel camin ftranicro, 



1 


7 


M 





Con le dolci lufinghe il tuo penfiero ; 

Volea lanciarti dalla cocca audace 

Gl'impuri ftrali, con cui punfe ancora 
Sanfone in guerra , e Salomone in pace ; 



Ma nò , che l'empio in guifa altra più infetta 
Pensò tentar la tua virtude allora 
Con finto volto, e con mentita vefta. 
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FUGA DEL MONDO 



SONETTO III 

ON fìnto volto , e con mentita vetta 
Di zelo , e di virtù quel moftro immondo 
Dinanzi a te fi feo , che ratta, e pretta 
Da lui fuggivi al (agro orrore in fondo. 

Ferma, ti difle, il piede; Ah non è quefta 
Strada per gl'anni del piacer giocondo,; 
E cerchi in van la pace , ove s'appretta 
Sol lungo aflànno , e tedio alpro, e profondo 

Frenafti allora i patii #6» vivo raggio 
Come Sulanna , richiedefti a Dio , 
Per ravi&r chi turba il tuo viaggio . 

Scefe il lume immortai , e quando apparve 
Scopri fti amor , che mentre l'ali aprìo , 
In un momento a quel fulgor difparvc. 
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LA GRAZIA 

SONETTO IV. 

N un momento a quel fulgor difparve, 
Qual ombra in feccia al Sol , l'Amor terreno; 
Nè al vivo lume sfolgorante , e pieno 
Più appreflarà con le mentite larve . 

Tra quella luce irradiatrice apparve 
La diva Grazia ad innondarti il feno > 
E nel giorno più bello , e più fe eno 
La tua a diffonder libertà comparve • 

Così di Paulo in fen fbrfe difeefe , 

Quando ei correa a guerreggiar col Nume 3 
E la gran voce a rifuonare intefe . 

Oh* lieta te , che ne' tuoi dì felici 

Per feorta avrai queft' invidiabil Lume 
Tra l'ombre della notte , e tra i nemici . 
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DISPREZZO DELLE POMPE 

SO N EttO V. 

RA l'ombre della notte , e tra i nemici 
Và ancor Giuditta nelle Affine tende , 
E co' vezzi più dolci , e più felici , 
D'amor la 



Da quefte lufinghiere armi vitrici , 
La falvczza in Bettulia allor difcende, 
E cadon fparte le grand' ire ultrici , 
Ove il tefchio feral fi moftra, e pende; 

Ma tu , Vergin , fuggendo al fecol noftro 
D'ogni fregio ti fpogli, e d'ogni vezzo, 
E calpefti con l'oro i panni , e l'oftro : 

E non d'un fol , ma vincitrice vai 

Di tre gran moftri per sì bel difprezzo , 
E ftrada al Ciel con l'umiltà ti fai • 



SPI- 
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SONETTO VI. 
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Strada al Cicl con Fi 
Per qucfto mare d'ambizione il 
D* onde i fuperbi non kpran giammai 
Erger la tefta, ed approdare al Lido. 

Tu della Fede in sii la Nave (lai 

Dal Divino condotta Amor più fido , 
E di zel piena veleggiando vai 
Per fabbricarti in fanta terra il nido: 



Perche del Nume ripugnò alla voce 

Giona , ahi , fu fcoflò dal fatai naviglio , 
E preda fatto alTOcean feroce ; 

Ma tu, Vergin, i flutti afpri, e tiranni 
Varchi ficura col divin confìglio 
Nei fior delle bellezze, e in quel degl'anni . 
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LA CROCE 
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SONEffO VII. 



EL fior delle bellezze, einqueldegl' 
Vergin tu foggi dalla patria terra , 
Per combatter te ftefla, e far la guerra 
i fuperbi del cuor fieri tiranni . 



Schiere non hai da opporgli in rozzi panni 
Ma il tuo braccio immortai la Croce affa 
E con quefta li preme , e fi diflèrra 
La via tra 1 folto degli occulti 



Così Davidde con la (bla fionda 
Atterrò invitto il Filifteo Gigante , 
E calpeftò l'altera tefta immonda • 



moftro oppreflb 
fchiere infrante 
[ tuo trionfo adeflb 
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AMOR DIVINO 
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SONETTO PI II. 



Ergin y maggior è il tuo trionfo adeflo 
Che sfolgorante del celefte Amore 
Cerchi quel làcro fortunato orrore 
Per feder Tempre al divin Spofo apprcflo . 



Egli già vive in te, tu vivi in eflb , 
E con dolce foave alterno ardore 
Paflan dall' un le fiamme all' altro core , 
E fi 6 di due cuori un cuore ifteflò . 



Emula fetta della 6gra Spola, 
O della vaga lòlitaria antica > 
Tu fei per quefto a ogn altro bel ritroia ; 

E lieta gridi : per sì amabil fuoco 
Ben può {offrir l'umanità nemica 
U Chioftro 3 e un ermo iòlitario loco . 



— 

IL CHIOSTRO 



SO NETTO IX. 

I L Chioftro è un ermo folitario loco 
Dove pietade, e religion s'affida, 
Dove il candore verginale annida , 
E il divin arde ineftinguibil fuoco V : 

Il Chioftro è un erto mónte, a cui tìon poco 
Valor per ftrade dirupate guida j 
D uopo è ben , <*e fono il pefo ftrida 
Dafpra Croce , eh' il poggia imbeile, e fioco. 

Il Chioftro è un Tempio , alle cui lampe ardenti 
Bruccia la bella Carità , e fi lande, 
GV urti fchernendo de* profani venti . 

U Chioftró alfin è una trinciera, è un campo , 
Ove tu, VERGiN,;con valor sì grande 
Ritrovarti pugnando oggi lo fcampo • 



SPIRITO DI SOLITUDINE 



SO NETtO X 

Itrovafti pugnando oggi lo (campo 
Contro i nemici tuoi , Vkrgin gentile , 
In una cella folitaria , e umile 
Di tue belle vittorie al chiaro lampo . 

Ivi T audace libertà d' inciampo , 
Ivi il molle piacer , e 1' ozio vile 
Non fian già te , che dal tuo verde Aprile 
GÌ ài combattendo lòggiogatì in campo • 

Qual colle mani follevate in alto 
Mosè fi vidde trion&r dal monte 
L' oftil fchernendo Amalecita aflàlto » • 

Tal gì' aflètti , e i penfier del Mondo indegno 
Vince dal cuor, che le fant' opre à pronte, 
La tua forte ragione , e il forte fdegno . 



Di- 
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SO NEttO XI. 



A tua forte ragione , e il forte fdegno 
Dopo lunga difefa , e lunga guerra , 
Vergin , t an fcoflà dai penfier di terra > 
E condotta del Chioftro all'arduo fegno . 

Ben di nuovo il piacer , il caro pegno 
De dolci Avi , che lafci , il cuor t' afferra , 
E nella più gran pompa a te diflferra 
Quant' à di gloria Amor nel fuo gran regno . 

Ma tu li guardi , e via paflàndo dici ; 
Dividere non vò tra il Mondo , e Dio 
GT affètti , e i genj del mio cuor felici . 

Beata te > fe qual Efterre amante 

Tutro volgi al Re Spofò il tuo defìo > 
Ma più beata fe {arai coftante • 
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SONETTO XI I. 



A più beata fc farai collante 
NelT ardue cofe , e ne tremendi Voti , 
Che in umil fenfo , e a baffi occhj divoti 
Sciorrai su T Ara al Sacerdote inante . 



Guerra ai bei vezzi , ed all' età 

Guerra tu giurerai de' fenfi ai moti , 
E giurerai ferbar co' Iguardi immoti 
GÌ* affetti ancor pel Crocififlò amante . 

Gefte , che fol di trionfar procura 
Quella a Dio fvenar oftia promette , 
Che prima incontri fra le patrie mura . 

Ma fia più illuftre un dì la tua promeflà , 
Che egli immolar la Figlia al fin dovette , 
E tu dovrai làcrificar te fteflà . 
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Si vidcbitur Rmo P. Magiftro Sacri Pala- 
tii Apoftolici • 

D. Jordattus Arcbiep. Nicomed. Vicefgercns. 

F. Thomas Auguftinus Ricchinius Ord. 
Prxd. Sac. Palatii Apoft. Magiftcr . 
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